
La prima poltrona di Confcommercio è
sicuramente una delle postazioni strate-
giche per valutare l'evolversi della crisi.
E non a caso gli appelli a far presto e
bene rivolti all'esecutivo dal presidente
Carlo Sangalli si sono moltiplicati negli
ultimi tempi. Una pressione purtroppo
legittimata dall'avvitarsi della situazio-
ne economica con le prossime settima-
ne che minacciano di essere roventi.
Cresceiltimorediunaltroagostoterribi-
leper le finanze italiane...
«Purtroppo il problema della fibrillazio-
ne dei mercati e della crisi di fiducia ver-
so i debiti sovrani di molti Paesi dell’eu-
rozona è destinato a rimanere in una
fase acuta finché non saranno ben chia-
re le azioni che l’Europa intende mette-
re in campo. E soprattutto, saremo co-
stretti a convivere con la “febbre da
spread” se agli effetti-annuncio dei
summit e dei vertici dei capi di Stato e
di governo non seguono poi provvedi-
menti concreti. Occorre dunque un
grande sforzo e un salto di qualità della
politica europea per uscire dall’impas-

se della crisi finanziaria».
Nel caso di uno spread fuori controllo in
molti paventano un ennesimo inaspri-
mentofiscale.
«Con uno stock del debito ormai quasi
prossimo ai 2.000 miliardi, l'Italia non
può permettersi un costo medio degli
interessi che si avvicini al 7%, perché
significherebbe un esborso annuo di
spesa dovuto ai tassi passivi pari a 140
miliardi di euro, una cifra enorme. In
pratica, un raddoppio dell’onere sul de-
bito porterebbe la pressione fiscale a
sfiorare il 50%, vale a dire il 60% per i
contribuenti in regola. Dunque, l'idea
di tamponare gli squilibri del debito ri-
correndo all'inasprimento fiscale è sem-
plicemente impraticabile».
Al di là di quel che accadrà in agosto, la
diminuzione della pressione fiscale non
sembrauna priorità diquesto governo.
«È certamente importante, da parte
del governo, tenere insieme il rigore
dei conti pubblici e gli interventi in ma-
teria di spending review e spesa pubbli-
ca. La pressione fiscale in Italia resta,
però, davvero insostenibile, visto che
quella effettiva tocca il record mondia-
le del 55%. E per trovare le risorse che

rendano possibile la riduzione delle tas-
se l’esecutivo ha di fronte a sé una via
obbligata: recupero di evasione ed elu-
sione, da una parte, perché chi evade
mina le fondamenta del patto di cittadi-
nanza ed opera a danno dello sviluppo
del Paese, e meno e migliore spesa pub-
blica, dall’altra».
Unelementocheagevolerebbeleimpre-
seèl’effettivosbloccodeipagamentidel-
laPubblica Amministrazione.
«Alcuni provvedimenti sono già opera-
tivi ma bisogna attendere che l’impian-
to normativo vada a regime per poter
avere un riscontro sull’effettiva disponi-
bilità di risorse pervenute alle imprese.
Occorre poi che questo meccanismo
venga rafforzato quanto prima con il re-
cepimento della direttiva europea sui
tempi di pagamento perché bisogna
scongiurare il rischio che lo stock di de-
biti possa cominciare a ricostituirsi».
La crisi ha portato a convergere su vari
puntileposizionidisindacatieConfindu-
stria.Vale anche perConfcommercio?
«Rispetto all’emergenza, già in passa-
to, associazioni imprenditoriali e sinda-
cati dei lavoratori hanno dato prova di
responsabilità arrivando, in più occasio-

ni, a produrre anche documenti con-
giunti. Ancora oggi, sindacati e impre-
se stanno sottolineando la necessità
che, in Europa ed in Italia, si spinga con
decisione sul pedale delle scelte e delle
politiche per la crescita. Mi sembra poi
di poter dire che tra Confcommercio e
il sindacato si sia sviluppata un'impor-
tante convergenza sul ruolo della do-
manda interna quale leva per il contra-
sto della recessione e per il ritorno alla
crescita, soprattutto condividendo le ra-
gioni del no agli aumenti dell'Iva».
La Cgil ha chiesto chiaramente al pre-
mierMontidicambiarestrada,altrimenti
sivaversounoscioperogenerale.Qualè
lasuaopinione?
«In una situazione di crisi che tocca tut-
ti, quello che serve è un supplemento di
responsabilità da parte della politica e
del governo, così come da parte delle
imprese, del lavoro e delle forze sociali,
per continuare a lavorare sul terreno
della coesione e del dialogo. Non man-
cheremo di continuare ad incalzare il
Governo perché faccia di tutto per il so-
stegno alla crescita ma la soluzione dei
problemi non passa dallo sciopero gene-
rale».

L’INTERVISTA

no sostenuto le ragioni della Puglia da-
vanti alla Consulta sottolineano come
«la Corte Costituzionale riafferma i di-
ritti di 27 milioni di cittadini che aveva-
no lottato contro il saccheggio dei beni
comuni».

Passa all’incasso anche Di Pietro,
che ha fatto parte dei promotori del re-
ferendum del giugno 2011: «Dalla Con-
sulta è arrivata la conferma che l’acqua
è un bene comune e non può essere pri-
vatizzata», ha scritto su Facebook il lea-
der Idv. «Vigileremo affinché il respon-
so dei cittadini e la sentenza della corte
vengano rispettate».

Mentre per il presidente dei Verdi,
Angelo Bonelli, la sentenza di ieri sera
«dice chiaramente che le privatizzazio-
ni sui servizi pubblici locali, non solo
quelli che riguardano l’acqua, non pos-
sono essere realizzate». Anche Bonelli
punta il dito contro le scelte fatte dal
sindaco di Roma e ricorda «che in mol-
tissime città d’Europa, come ad esem-
pio Berlino, la gestione dei servizi idrici
è pubblica mentre altre capitali come
Parigi che avevano privatizzato hanno
deciso di tornare subito alla gestione
pubblica».

Adesso però sono proprio i Comuni i
primi a chiedere al governo e al Parla-
mento un po’ di chiarezza: «La senten-
za sui servizi pubblici locali ha un effet-
to dirompente poiché modifica ancora
una volta lo scenario rendendolo ingo-
vernabile», lamenta il vice presidente
dell’Anci e sindaco di Pavia Alessandro
Cattaneo (uno dei «formattatori del
Pdl»). «È imprescindibile a questo pun-
to un percorso comune per dare ai servi-
zi pubblici locali regole chiare per ope-
ratori e amministratori».

Stessa richiesta arriva anche dal
mondo dei trasporti locali, tra i servizi
pubblici interessati. «Ora bisogna met-
tere mano per il settore del trasporto
pubblico a provvedimenti chiari e con-
creti», commenta Marcello Panettoni,
presidente di Asstra, l’associazione che
raccoglie le aziende di trasporto cittadi-
no. Il governo ci «tiri fuori dalle sabbie
mobili di una legislazione a corrente al-
terna, pasticciona e pasticciata come di-
mostra oggi la sentenza della corte, un
settore essenziale per i cittadini». Una
richiesta che arriva anche da Adolfo
Spaziani, direttore generale di Federuti-
lity, la federazione delle imprese idri-
che e energetiche: «Il no della Consulta
era prevedibile. Adesso si ritorna alla
situazione post-referendum. Il governo
dovrebbe reimpostare tutta la faccenda
dei servizi pubblici locali, magari facen-
do settore per settore». Basterebbe,
conclude Spaziani, «fare norme solide e
il richiamo ai principi comunitari».

Fissati i criteri per le Province, il cammi-
no per ridurne il numero e per accorpa-
re territori ora divisi è ancora lungo. Il
Consiglio dei ministri ieri mattina ha de-
ciso che sopravviveranno solo le Provin-
ce con almeno 350mila abitanti e una
superficie di 2.500 chilometri quadrati:
delle attuali 107 ne rimarrebbero solo
43. La situazione sarebbe paradossale,
specie per alcune Regioni come la To-
scana che rimarrebbero con la sola Fi-
renze o la Sardegna con la sola Cagliari,
oppure altre in cui di due Province ne
rimarrà una sola che coincide con la Re-
gione (Perugia per l’Umbria, Campobas-
so per il Molise). Le Province più picco-
le invece saranno accorpate, ma sul chi
e come il dibattito è già aperto. Il Consi-
glio dei ministri ha dato infatti poi il via
libera alla creazione di Città metropoli-
tane (in rigoroso ordine alfabetico Bari,
Bologna, Firenze, Genova, Milano, Na-
poli, Palermo, Reggio Calabria, Torino,
Venezia) che potranno poi assorbirne al-
tre. Gli obbrobri geografici poi si spreca-
no: la Romagna ad esempio avrebbe la
sola Ravenna, Pisa e Livorno dovrebbe-
ro unirsi. Poi ci sono tutte le Province
che non rientrano nei parametri per po-
chissimo: Viterbo ad esempio per soli
30mila abitanti o Latina per 49 chilome-
tri quadrati. Probabili quindi deroghe e
lunghe discussioni.

Nei prossimi giorni il governo tra-
smetterà la deliberazione al Consiglio
delle autonomie locali (Cal), istituito in
ogni Regione e composto dai rappresen-
tanti degli enti territoriali (in mancan-
za, all’organo regionale di raccordo tra
Regione ed enti locali). La proposta fina-
le sarà trasmessa da Cal e Regioni inte-
ressate al governo che provvederà all’ef-
fettiva riduzione delle Province promuo-
vendo un nuovo atto legislativo che com-
pleterà la procedura. Secondo il mini-
stro Patroni Griffi alla fine il riordino
potrà portare «intorno alle 40 Province
e alle 10 città metropolitane», realizzata

«con legge», mentre sui tempi si punta
«a concludere il processo normativo en-
tro il 2012», precisando però «che si può
fare anche prima».

Il giudizio dell’Unione delle Province
è però positivo: «Il varo della delibera -
spiega il presidente dell’Upi Giuseppe
Castiglione - dà il via ad un processo di
riforma istituzionale dal quale ci augu-
riamo esca una Italia più efficiente con
una amministrazione più moderna. I pa-
rametri stabiliti consentono alle Provin-
ce che nasceranno di potere svolgere il
loro ruolo di enti di governo di area va-
sta. Il governo ha colto la nostra richie-
sta di non abolirle - continua Castiglio-
ne - ora spetta al Parlamento assicurare
che il percorso avvenga lasciando spa-
zio ai territori: tutte le Province, quelle
delle Regioni a statuto ordinario come
di quelle a Statuto speciale (per loro var-
ranno le prerogative previste dai rispet-
tivi Statuti: in Sardegna la legge costitu-
zionale dell’Isola prevede Cagliari, Sas-
sari e Nuoro, ndr) con il riordino degli
uffici periferici dello Stato intorno alle
nuove Province. Il ruolo dei Consigli del-
le Autonomie locali - conclude Castiglio-
ne - diventa determinante, perché sarà
attraverso la condivisione delle decisio-
ni tra Regioni, Province e Comuni che si
dovrà portare a termine tutto il percor-
so».

«BENELE CITTÀMETROPOLITANE»
Articolato il giudizio del Pd. «Bene le cit-
tà metropolitane, ma sulla semplifica-
zione delle Province il governo poteva
anche osare di più - commenta Davide
Zoggia, responsabile Enti locali - In que-
sto senso il Pd aveva avanzato alcune
proposte. In ogni caso, ora è necessario
che il riordino concreto degli enti inter-
medi venga realizzato con il coinvolgi-
mento delle Regioni e dei Comuni, aven-
do come punto di riferimento, oltre ai
criteri numerici, l'efficienza dei servizi
reali per i cittadini».

Contento per la conferma delle Città
metropolitane è Nicola Zingaretti: «Il
via libera alla Città Metropolitana di Ro-
ma rappresenta una grande vittoria per
chi, come noi, si è battuto fin dal primo
giorno per questa prospettiva: finalmen-
te una scelta che colma un vuoto e una
nuova opportunità per tutto il Paese»,
dichiara l’attuale presidente della Pro-
vincia di Roma e neo-candidato sindaco
alla Comune, anzi, quasi certamente
già Città metropolitana di Roma.

IL CASO

«Lotta all’evasione e meno spesa per aiutare la crescita»

InunPaeseconuna
pressionefiscale record
nonsipossonoaumentare
ancora letasseper
tamponare ildebito

● Salve quelle con
350mila abitanti e una
superficie di 2.500 km
quadrati ● Ma l’iter
è soltanto agli inizi

Il governo cancella
64 Province su 107
Ora al via le unioni

Ilpasticcioevitato
delle feste
soppresse
Perquest’anonon cambiare,
stesse feste, stessi «ponti».Salta la
abolizionedi festivitàcivili e
religiose,che dovevano«rilanciare
laproduttività». Decisionesaggia
delgoverno.Alcunesoppressioni
infattierano impensabili. Primo
maggio,25aprile,2 giugno. Altre
festivitànoneranoaccorpabili o
spostabili.Altreancora sono
«concordatarie»,e ineliminabili.
AdesempioS.Pietroe Paolo,
patronicapitolini. Unprivilegioche
avrebbefattogridare aRoma
festaiola. Infinec’è la realtàdella
contrattualisticaprivata collettiva.
Insomma,sarebbe statoun
pasticcio.E perdi più,dice il
governo, si sarebbe danneggiato il
turismo.Tuttogiusto e
prevedibile.Ma restauna
domanda.Valeva la pena di
sbandierarequesto «jolly» inutile,
magariper farsi diredai «mercati»
cheabbiamosolovoglia di feste
benché in italia le ore lavorate
sianodipiù che in Germaniae Usa?

(Bruno Gravagnuolo)
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L’Anci: un effetto
travolgente per i Comuni
Modificato ancora
una volta lo scenario
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